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Il di H Maggio fu por rimile giorno ili dolore ! Moriva unf di quei 
pochi, che svernarono l'onoranti c l'alTello della terra natale: un di 
quei pochi alla cui perdila neanche il più malvagio fra gli nomini osi 
muovere il labbro a sorriso. La aera del medesimo giorno , una pietosa 
folla, glii informata dei tristo caso, accorreva al Duomo, onda era trailo 
il cadavere del benemerito cittadino, seguilo dagli afllilli discepoli, dagli 
amici e da molti che solo per (ama il conobbero. Ed è grande omag- 
gio invero alla memoria d'un cstìnlo il piante c^e, scevro a' ad u Unione, 
ti sparge sul suo feretro. E > dl Cesare ScartalicUi in questo breve scrinò ra- 
gionu, già professore in lettera italiane e latine; uomo di mente e di cuore 
escmplarissimo. — Egli nacque in Pistola il i2 Aprile 1809 da onorata 
ma oscura famigliai pure con la severità degli studi seppe far si che di- 
veniste noi" Il suo nome; di che a ragione si compiaceva, od a col suol 
discepoli soventi lolla rammentava dicendo, come nella dille Sociali tao 
pieniu gli unmlri per le vicijt proni le, « non per o,uelle degli avi. onde 
n buon drillo mena dlspret<o eln, casceii.lo da lllu^lr. padri, ne fa ca- 
dere il oome m oblio, né mai Iodi basterò II al porgono a colui, che su- 
perando 1 dlsjgi d'un' angusta fortuna, colle opere della mente si rende 
nUle alla famiglie, «Ila patria. Cmrt ScattoMH passi, la ma laboriosa 
nal profondo atodlo de' classici scrittori, e nell'islrulre la gioienlh che a 
lui l'affidava per essere In quelle discipline diretta. E qui, se avessi più agio 
e dottrina, mi si porgerebbe il destro di trattenermi lungamente a parlare del 
sun disinteresse, delle suo affettuose cure inverso i discepoli, e dei metodi di 
insegnamento elio usava. Egli riordinò, e diresse per molli anni l'istillilo 
Salomon Fi ore n lino, ora Iroppo noto in Firenze perch'io mi irai tenga a 
parlarne: dirò sollanlo, che il dolio e pietoso direttore, heno spesso poveri 
fanciulli vi accoglieva, giovandoli di lutto che loro bisognasse, e facendo si 



dolo, piangevano d'aver perduto in lui un secondo padre. — In quell'an- 
no in cui si affollavano le suppliche per reiezione che doveva aver luogo, 
vacando il patto di professore In lelleratura, nell'Istituto della SS. Nun- 
ilala, egli, non chiederne, vanne elello a quel grado; Il che lorna fn mollo 
onor suo, e di chi conobbe 1 buoi meri». — Per ben venti unni, inse- 
gnando umane lettere nella scuola dei padri di famiglia, mando agli elu- 
di universitari giovani egregi; e Ji eli) meritamente gli deve saper grado 
la patria, avvegnaché ala presagio di futuro bene il vedere la crescente 
gioventù nel ualiso idioma maestrevolmente Informala. Mercé la dotlrina 
delio Scartabelli, e le assidue e provvide cure de! lauto lodato Pietro Zoi; 

Morto n«J compiangi meo lo universale In lei, rimase a lui, ad dolo rati sa Imo 
1 1 : I a perdila 'li'iriLMiu'.Li, lm-ìlm parli! libila ili LT7.ii ili.' ili ija.'lla. I. le tante oc- 
cupazioni tertaniente el'impedirono ebe ci lasciasse un qualche .traitaio d'e- 
alctica, come tanto volto avea detto aver in animo di fare. Fori u natamente 
per*, non siairiu affiiiiii privi ili -mi' open-: aliante commedia espose al pub- 
blico in ^quest'ultimi anni; nelle quali di leggieri si scorge lo studio dei clas- 
sici autori. Esse sono adorne ili ivi pregi, peri-In'! pure nello siile e iU pura 
morale; quanto poi al merito iSrainmnlira, laido eli» ne giudichino i 
delti censori, perciocché io non mi credo da tallio. Cifi perii che dà una 
idea del suo animo a della sua mente, sono le vite di vari! uomini illu- 
stri, Ielle in alcuni sindacati della scuota del Padri di Famiglia (1). Non 
dimenticava io Scarlabolli, che la lettura di quelle dovea spingere l'ascol- 
tanti: gioventù, n generosi sentimenti; laonde non imprendeva giammai a 
narrare la vi la d'un Italiano Insigne In scienza o lettere, se nnn rinve- 
niva in quello, olire olii grandezza della menle, la magnati Imi! a dell'ani- 
mo. E disse Infatti d'un san Bernardo da M*itone, non solo perche fa- 
moso per opere letterarie, ma perchè insti tu) nel geli delle Alpi quel pie- 
tosissimo ospizio che da lui prende il nome e che da nove secoli ancor 
dura — Risse d' un Alighieri, perchè divino creatóre d' un Poewu, mro fn- 
«•ijiwuiiTtlii ii,>-J:itpl<- : Piii iiin il mi tutti «ni Jtuliiini MAìaiiia njiji-vri rttliK 




mi alto segno di salvetsa; a lai chiedere i responsi delta civiltà, i destini 
della favella, dello tlifc, dH giste, dell' arie. In lui cercare le cagioni delle 
nostre vergogne e delle possibili glorie noilri, in lui il forte pensare, il 
farle soffrire, il farle operare . . . Perchè per esso si decise della vita delia 
lingua noi/™, e fi' impedì non restasse nn impuro gergo del volgo { 1 ). Dino 
d'uà Mlchelaogiolo Buonarroti; perchè, olire ad essere dall'ari! belle su- 
blime maestro, fu della patria In pericolo arditissimo difensore: L'omo in- 
somma che stancherebbe, non che la penna del più eloquente oratore, ino lo 
stessa fama, se si togliesse il carico di e.arrunii: a pica:/ le virlk .2!. Disse 
d'un Alfieri, perdi.; ij<nd -.nmrìUi Ihmli- sti/na/raiosi 'in Ionia miseria ed 
universali vergogne, si rimase solitario col vasto animo, col Sera ingegno 
a pensare un'opera di letterario riscatto, e tulio inleso a trasfondere nei 
soci concittadini, il suo invitto volere nei farli proposili, per iiujiujiimilirni- 
i imHi >ij\riAiìt: t ri,iliir,lii 3':. Mj non solo d! questi uomini ci narrava la 
vita il nostro attinto maestro; egli sovente prendoa ad esaltare le virtù di 
coloro ebe per sola onestà d'animo si resero benemeriti all'universale. E fra 
I tanti potrei citare ad esempio il Pisani e la Gueudaìina Borghese, lo 
vita del quali con tanto affetto egli scrisse, lodando con beile parole la 
loro pista e fermezza in soccorrere gli alrliltl. Che dirò poi del nobili* 
entusiasmo onde le sciagure ci descrisse d'una vidima ddtu, Spielberg, di 
l'odorigo Gonfalonieri! — Grande è 11 numero di questi componi menti, e 
dettati dallo Scartabelli in vari tempi, so Ilo l'Impressione d'idee dilTerenli; 
puro v'ò In essi tale uniformili! di principii, da sembrare scritti con In 
vent' suini, ma in un sol giorno. S* è meno da. ammirarsi in lui guelfa 

i giorni e le notti iu faticosi Eludi; cbè alia gloria rinunzia chi dol- 
1' acquistala dottrina si giova soltanto per nutrirne le altrui menti; 
abnegazione grandissima, cui 11 mondo non onora abbastanza. Koii 
per ambizione di ascendere a grandi cariche, che d' adulazione o cur- 
liglaneria acerrimo nemico, si tenne lontano quanto più polo da co- 
loro die per caso di nascita o ingran dimenio di fortuna, dal più degli 
uomini sono scioccamente tenuti superiori all'onesto e privalo cittadini). 
Non cupidità di danaro, che tulio spese per la famiglia e pur celale opere 

|1) EcnlaMll: Ditcorw in toranumoiuionn di Linfe All|buri. f. W. St. 
(I) Scli titolili PiKOno iu commcmowìone di Micheli n S iolo Bnonsnoti, p. 19. 
(1) SurtinelU: Dirotto io lODMKinoriilono di Vittorio Alftert. p. IO. 
|l) Scitlibelli: Dijcorjo in co ni memori i ione .li Piclru Pluni, p. T6. 



di carili. Il solo sentimento dunque, che lo spinse a lauto fatiche, fu II de- 
siderio di far bene olla patria, di nutrirle figliuoli dolii e virtuosi, ili far si 
ch'essi, al pari di lui, amassero lutto dò che vale a renderla Insigne a 
felice. Per questo dell' italiano Idioma e dello stile del nostri classici islan- 
temento studioso, vesti sempre d'elettissima forma i suoi pensieri, l'er questo 
In un discorso in commemorationc dell' A libili ni ri lìimM : In, otàrie, bn 
sempre dubitato non solo dei clamorosi vantamenti eoe hu «dito furi- sK 
patrio amore, ria ancora se nueltt cAc li fui- stero 1-ismrn Untimi , iiilori-ht 
«ri,; xiloli jvr h loselie, per i tavolini ili stalla, e t/url irli' i peggio per la 
bocca c nel finire, i/li In, iruriiti pimi ili \'ietei > : i/l'i, dì liuinas, di Balzar, 
di Sue, e di limili pasticci splendori, e per poro dimentichi e min ninniti del 
Poema sacro (t). Per lo Scartabelli non amavano la patria coloro, che alla 
religione non sottometlooo volentieri lo spirito, alla famiglia non portano 
caldissimo affetto. F. di che tcoereiia fosse in verso I congiunti ben lo sa 
chi 11 vide, quando moglie e figliuola gli furono d'aspra morte rapile. Qual 
amore sentisse pei genitori canuti, sanno lutti quelli che il conobbero. Pas- 
sato a seconde none, di leggieri si può immaginare il tesoro di alleiti 
che alla .moglie serbasse, e a' figliuole!» da essa nati. Ed lo che, vincendo 
l'animo ripugnante, non volli abbandonare nell'ultima ora il mio caro mae- 
stro; io slesso vidi il maggiore ili pseì, non ancora decenne, piangere a 
dirotto neh 'avvedersi di tanta sventura, e sitigli lois andò giurare alla madre, 
che appena cresciuto negli anni, lavorerà per lei e per le sorelline. Io 
stesso vidi l'ollntganarin padre sulla soglia della funebre slama parlare 
del perduto figliuolo sema bagnar d'una lacrima l'austero volto: tanto 
il dolore gli avea impetrilo l'animo. — Vidi la vedova sconsolata! e col 
pensiero recandomi al lontano avvenire, vidi puro quel meschinello ch'ora 
casa porla nel seno, udire dall' altrui labbro le virtù di buo padre, e vi- 
vere nel dolore di nun averne ricevuto un amplesso! Ed ohi o quante 
angoscle il congiunta l' Inattesa morie del giusto! Qui un pensiero di gra- 
titudine m'invoglia ad oliar la mente al Signore, che seppe darci un con- 
forto a sostenere con forle animo i triboli della vita. Che sarebbe di noi, 
se una religione come la nostra, non ci nutrisse di sublimi speranze? 
Come adesso potrebbe asciugarsi il piatilo di quella desolala famiglia che nel 
niriìigior bhneno ha perduto 11 più cure sostegno, su non avesse la ferma 
fede che sarà un di con quello ricongiunta? Ut (ale Istante essa soliamo 
nell'afflitto animo vagheggia, ma ctiandio gran numero di anime gentili 
elle all'estimo amico volgono sovente il pensiero. — E per fermo natura 
di lutti 1 pregi, onde l'uomo può renderai amabile, avea lo Scartabelli 
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adornalo ; che nel volto appieno scorgevansi ta lenità e la frane li ut m. dcl- 
riuiiniii: ne! <'ap'> ;ìjii|iìo n calvo, sjiiriiili' [i.-pi'Uo, In ^ . i- 1 1 Te 1 1 1 :1 i t ia il^ll ins- 
tarsi, comechè derivasse dal troppo vivo Interesse che capone™ a ciò 
di che veniva ragionando. Trovandosi poi in ristretto crocchio d'amici, 
con gratloso conversare sapeo rallegrar gli animi di tolti. Egli era di 
meirana statura, ma robustissimo, tanto che vivendo immerso in continue 
fatiche, non valevano lo tante vigilie ad abbattere la sua costania c le 
sue forte; e sia prova di quanto egli impiegasse ne II' arricchire la mente, 
che oltre ad essere nell'Italiano e Ialino Idioma profondissimo, della 
greca lingua conosceva quanto per meglio quelle studiare uopo gli fosse. 
Ni tampoco ignorò la francese ed inglese letteratura, da si medesimo que- 
st'ultima lingua imparando; e credo non sta mestieri ch'io dica, come di 
quegli studi fosse informatisslmo di che ogni uomo che vuol cultivar l'in- 
telletto sin dalla prima giovinetta si occupa. E certo deve recar meravi- 
glia 11 vedere, come a tante diversità di discipline attendesse, essendo la 
sua casa, dal cominciar del giorno alla larda sera, da' suoi discepoli as- 
sediata! — Egli avea voce pieghevole e sonora, tanto die alle sue let- 
ture accorrevano In gran folla gli uditori. E bene spesso mi toma alla 
mente quel giorno In cui, narrandoci la vita del lauto amaln -l'ielru Zìi, 
ebbe tal fona di parola che alcuni per forte commozione d'aoimo do- 
vettero allontanarsi; f rimasti con lui dettero in un pianlu dirotto. Chi 
avrebbe mal pensato ette quella voce, dopo non mollo, nel silenzio della 
tomba si sarebbe estinta'! Gode sempre lo Scartabelli florida saluto; ma 
ai primi segni del morbo giudicatosi mortale, s'attristi nel volto, strazian- 
dolo Il pensiero di lasciar sola e senta guida la sventurata famiglia; ne 
le affeltuose cure de' parenti ed amici, valsero a toglierlo da quella tri- 
stezza. Cresciuta in pochi giorni la forta del male, appena rlcevull i sa- 
cramenti, una violenta febbre nervosa lo tolse dal sènsi. Ed in quell'ora d'a- 
gonia, mille preghiere furono volle al cielo a prolungare quella cara vita, 
ma invano: l'ora della sua morie era suonata, e la manina del I i Maggio, 
compiuta appena l'età di quarantott'anni, volava nel bacio del Signore. — 
Oro poche colle ed una lapide accolgono le sue spoglie sul Monte Oliselo. — 
Chi, passando lungo le rivo dell'Arno laverà in allo lo sguardo, vedrà I ci- 
pressi che inghirlandano quel cimitero. Pensi che quivi riposano le ossa del 
dotto ed onesto citladino, ahi ! troppo presto rapito alla comune benevo- 
lenza ! e gli volga cortese un sospiro ed una preghiera. 
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